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/ punti caldi della 
riforma previdenziale 

Ma è proprio vero 
che ai dipendenti 

pubblici 
il riordino 

non conviene? 
A proposito delle conse­

guenze della riforma delle 
pensioni sui trattamenti pre­
videnziali dei pubblici dipen­
denti, alcuni sindacati auto­
nomi, i partiti della maggio­
ranza di governo, il PSD1 
(con l'ineffabile ministro Di 
Giesi in testa) si contendono 
da alcuni mesi il primato di 
una martellante campagna di 
falsificazioni e distorte infor­
mazioni sugli obiettivi e sui 
contenuti della legge in di­
scussione, operando un vero e 
proprio terrorismo psicologi­
co nei confronti dei lavoratori 
del pubblico impiego. Si cer­
ca ai convincere i pubblici di­
pendenti che i loro diritti ac­
quisiti sono violati dalla legge 
e che la peggior sciagura che 
può colpirli risiede nell'en­
trare nel tcalderone» dell'lN-
PS, alla mercé di norme *col-
lettiviste» e livellatrici. 

Ripetiamo per l'ennesima 
volta la nostra scelta politica 
netta: difesa dei diritti ac­
quisiti e gestione del necessa­
rio processo di omogeneizza­
zione col massimo del con­
senso possibile e senza intenti 
punitivi. Pertanto ci battere­
mo per difendere le norme 
del testo in discussione che 
vanno in tale direzione e per 
correggere quelle che entrano 
in contrasto con tale criterio. 

Ciò è dimostrato, ad esem­
pio, dal modo come abbiamo 
affrontato un articolo del te­
sto unificato oggetto di forti, 
e ut questo caso giustificate, 
preoccupazioni da parte dei 
dipendenti pubblici: la delega 
prevista dall'articolo 22, che 
impegna fra l'altro il governo 
ad emanare entro un anno 
norme per estendere ai fondi 
diversi dall'INPS la misura 
annua di commisurazione 
della pensione alla retribu­
zione (INPS: 80%; per gli 
statali ora il limite massimo è 
il 94%, per gli enti locali il 
100%). 

È del tutto comprensibile 
che questa norma abbia su­
scitato un forte allarme tra i 
pubblici dipendenti: si direb-
oe anzi che sia stata inserita 
apposta per scatenare la ri­
volta contro la riforma. Deve 
essere ben chiaro che questa 
norma non era contenuta né 
negli accordi governo-sinda­
cati del 18, né nel progetto di 
legge del PCI. Questo articolo 
è stato proposto dai relatori 
de e votato da coloro che si 
ergono a difensori dei diritti 
acquisiti. Noi lo abbiamo cri­
ticato perché non dà certezza 
ai lavoratori sui propri diritti 
e obblighi contributivi. Per­
ciò abbiamo già formalizzato 
un emendamento al testo u-
nificato per la soppressione 
di tale norma. Sono allora i 
comunisti a perseguire una o-
mogeneizzazione aselvaggia*, 
l'appiattimento, il livella­
mento? 

Siamo convinti che anche 
nel pubblico impiego esistono 
ingiustizie, sperequazioni, di­
seguaglianze che vanno supe­
rate. E aumentato infatti un 

forte malcontento fra i vecchi 
pensionati pubblici e privati: 
da qui la richiesta dei sinda­
cati di rivalutazione delle 
vecchie pensioni, a partire da 
quelle del pubblico impiego. 
Al riguardo è stato presenta­
to un disegno di legge del mi­
nistro Schietroma, che af­
fronta però il problema in 
modo parziale, inadeguato e 
solo per i dipendenti pubbli­
ci. La nostra posizione è chia­
ra: le incongruenze e dispari­
tà più macroscopiche, che si 
sono accentuate nel tempo in 
qualunque settore, a seguito 
'di una legislazione scoordina­
ta e disorganica, vanno sana­
te. 

Ma il criterio con cui anda­
re a questa rivalutazione non 
può essere quello assunto in 
una recente, gravissima sen­
tenza della Corte dei Conti, 
relativa alle pensioni dei ma­
gistrati, secondo la quale il ri­
ferimento dovrebbe essere 
quello dell'ultima retribuzio­
ne del lavoratore di pari qua­
lifica in servizio. L'assunzio­
ne di tale criterio non potreb­
be che scatenare una rincorsa 
tra le categorie, che è facile 
prevedere quali conseguenze 
scatenerebbe sul bilancio del­
lo Stato e sul deficit previ­
denziale. E proprio se si vuole 
rispondere alle giuste esigen­
ze con un criterio di ragione­
volezza e di equità è tanto più 
legittimo porsi la domanda: è 
proprio vero che ipubblici di­
pendenti avrebbero tutto da 
perdere e nulla da guadagna­
re con l'unificazione graduale 
del sistema? 

Se si vuole guardare avan­
ti, e non solo a un palmo dal 
proprio naso, è vero invece il 
contrario. Non si può fingere 
d'ignorare che è l'intero siste­
ma basato sulla frantumazio­
ne delle gestioni e sulla giun­
gla delle normative che è en­
trato in crisi, e produce ed ali­
menta l'attuale deficit. Si ba­
di bene: il deficit non riguar­
da più soltanto l'INPS, ma 
comincia a riguardare anche 
fondi di previdenza del setto­
re pubblico, quali la CPDEL. 

Lasciare le cose come stan­
no, pensare che basti difen­
dere nell'immediato la pro­
pria particolare situazione 
senza guardare al futuro, a-
pre la strada ad un attacco 
alle conquiste di tutti (anche 
quelle dei dipendenti pubbli­
ci), che, ricordiamocelo, spe­
cie quelle più significative, 
sono state possibili a seguito 
delle conquiste prima ottenu­
te dai lavoratori iscrìtti all' 
INPS. Abbandonare la rifor­
ma porta, come emerge chia­
ramente dalla linea del gover­
no, ad una vera e propria 
^controriforma», ai tagli che 
già si stanno proponendo per 
l'INPS e che porteranno, pri­
ma o poi, ad una resa dei con­
ti per tutti. 

Eletta Bertani 

DOMANI: -Chi paga il defi­
cit?» di Claudio Truffi 

Istituti di 
cura: bocciati 

i candidati 
del governo 

ROMA—Per tre candidati al­
la presidenza di istituti di rico­
vero e cura a carattere scienti­
fico (il socialista Giuseppe Ab­
bondanza per l'istituto tumori 
di Milano, i liberali Rosario 
Rusciano e Arturo Robba, ri­
spettivamente per la fondazio­
ne Pascale Di Napoli e per l'i­
stituto neurologico Besta di 
Milano) la commissione sanità 
della Camera ha espresso pa­
rere contrario alla proposta di 
nomina avanzata dal governo. 

I deputati del PCI hanno 
votato contro queste e altre ot­
to proposte di nomina all'esa­
me della commissione. La 
bocciatura dei tre è evidente­
mente intervenuta per lo spo­
stamento, nel segreto dell'ur­
na, di voti di gruppi della 
maggioranza e per il mancato 
assenso di altri (per il PSI era­
no presenti solo due commis­
sari su quattro). 

II governo, che ora deve 
trarre le conseguenze del voto 
negativo, aveva agito nel mo­
do peggiore, ignorando la leg­
ge che lo obbliga a richiedere 
il parere preventivo del Parla­
mento e non dopo che la Corte 
dei conti aveva rifiutato la re­
gistrazione dei decreti. Questi 
vìzi di origine erano stati de­
nunciati dai deputati comuni­
sti e provocato una messa a 
punto dello stesso presidente 
della Camera, Jotti, che aveva 
avanzato severe riserve proce­
durali. 

Giocattoli 
pericolosi: 

la DC peggiora 
la legge 

ROMA - Se la Camera non 
porrà un riparo, la legge che 
vieta anche in Italia la costru­
zione, l'importazione e la com­
mercializzazione di giocattoli 
pericolosi o nocivi si tramute­
rà in una burla e in un grosso 
affare per alcuni importatori. 

Ieri infatti nell'aula del Se­
nato che stava approvando 1' 
apposito disegno, la DC — 
contrari comunisti e socialisti 
— ha introdotto un emenda­
mento che trasforma l'attesta­
to di conformità alle norme di 
sicurezza che doveva essere ri- , 
lasciato dal ministero dell'In­
dustria in una autodichiara­
zione degli stessi produttori e 
immportatori sulta sicurezza 
del giocattolo. Dopo questo 
colpo di mano, il senatore co­
munista Carlo Pollidoro ha 
annunciato il voto contrario 
del PCI anche sul complesso 
del provvedimento. 

Il disegno di legge ora dovrà 
tornare alla Camera dove i co­
munisti riprenderanno la loro 
battaglia per garantire l'appli­
cazione più rigorosa delle nor­
me europee. Sarà decisivo an­
che l'atteggiamento del PSI 
che ieri alSenato ha votato a 
favore dell'intera legge, nono­
stante il voto contrario su 
quell'emendamento democri­
stiano che vanifica l'efficacia 
del provvedimento in cui, tra 
l'altro, è prevista la rituale sa­
natoria per i giocattoli già co­
struiti o importati: potranno 
essere venduti fino a 18 mesi 
dopo la pubblicazione della 
nuova legge. 

Domani a Londra il verdetto definitivo del coroner sulla morte di Calvi 

«Una fuga preparala da tempo» 
MILANO — La fuga di Calvi 
non fu improvvisata: lui e i suoi 
amici la prepararono con di­
screto anticipo. Questa sarebbe 
la convinzione dei giudici mila­
nesi che stanno indagando sul­
la sparizione dell'ex presidente 
dell'Ambrosiano. Così come sul 
capitolo omicidio-suicidio si 
contrappongono gli orienta­
menti di Milano rispetto a 
?[uelli di Londra, sulla fuga del 
inanziere si hanno oggi due 

versioni diverse: quella preva­
lente alla Procura milanese e 
quella opposta, raccontata da 
Flavio Carboni ad un quotidia­
no romano nel corso di una lun­
ga intervista telefonica (di cui 
riferiamo a parte) nella quale 
l'imprenditore latitante sostie­
ne che Calvi non aveva appron­
tato alcun piano per darsi alla 
macchia. In sintesi, Carboni so­
stiene che Calvi decise di pren­
dere il volo perché stava per 
prodursi il più grande crack e-
conomico italiano; ma l'avreb­
be fatto 6enza avere in mente 

Questa la convinzione dei giudici milanesi (da ieri nella City) che smentiscono così la 
versione di Carboni, secondo cui il banchiere decise in tutta fretta di scomparire da Roma 
nulla di preciso: «Quasi ad ogni 
tappa, ha dovuto cercarsi un al­
bergo — dice l'imprenditore la­
titante — e quando si prepara­
no le cose si pensu anche ai rifu­
gi più discreti». 

A LONDRA — Ieri a mezzo­
giorno il procuratore aggiunto, 
dott. Bruno Siclari, si è incon­
trato a Milano con ì giornalisti. 
Al suo fianco, uno dei sostituti 
che si occupano della maxi-in­
chiesta, il dott. Pierluigi Dell' 
Osso. Sulla grande scrivania 
due vocabolanetti «Italiano-In­
glese» «Inglese-Italiano». «Oggi 
pomeriggio partiamo per Lon­
dra» ha annunciato Siclari. «Ci 
andiamo in perfetto accordo 
con i colleghi di Roma, con i 
quali avevamo già deciso di 
suddividerci i compiti in occa­
sione della nostra visita nella 

capitale». Andate a Londra per 
sentire il verdetto del «coroner* 
sulla morte di Calvi? «No: ci an­
diamo per incontrare i colleghi 
che si occupano delle indagini. 
Ci faremo dire cosa sono riusci­
ti a concludere, ma soprattutto 
Eer portare gli elementi che ab-

iamo in mano in base alle no­
stre indagini». Di tutte le inda­
gini. oppure di qualcuna in par­
ticolare? «Di tutte, di tutte, 
compresa — ha precisato Sicla­
ri — quella sul suicidio delle 
Corrocher». Il magistrato ha 
concluso l'incontro con un au­
spicio: «Ci aspettiamo risultati 
molto positivi». 

SECONDO MEMORIALE 
— I magistrati milanesi hanno 
fra le mani un secondo «memo­
riale» di Flavio Carboni. Il pri­
mo l'avevano ricevuto dai giu­

dici di Roma subito dopo che 
era stato deciso che la magi­
stratura milanese si sarebbe oc­
cupata «per competenza terri­
toriale» del fascicolo relativo a 
Carboni, Vittor e Pellicani. Il 
sostituto Dell'Osso ha precisa­
to che «non è stato ancora pos­
sibile esaminare questo secon­
do documento». Se ne occupe­
ranno Marra e Fenizia, gli altri 
due giudici che fanno parto del 
«pool» coordinato da Siclari. 

LA PORTINAIA — In que-
sti giorni sono stati interrogati, 
nel carcere di San Vittore, Emi­
lio Pellicani e Silvano Vittor. 
Pare non sia uscito nulla di 
nuovo. In sostanza, i due avreb­
bero confermato quanto già a-
vevano esposto nel corso degli 
interrogatori a Regina Coeli. I 
giudici avrebbero avuto la con-

Fu Corona a favorire la scalata 
di Carboni alla «Nuova Sardegna» 
L'attuale Gran maestro della massoneria, allora presidente del consiglio regionale 
sardo, riuscì a far accaparrare all'imprenditore il 35% delle azioni del giornale 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Chi ha autorizzato la 
cessione del trentacinque per cento del­
le azioni de «La Nuova Sardegna» a Fla­
vio Carboni? Per conto di chi* l'uomo 
implicato nella tragica vicenda Calvi, 
ha ottenuto il controllo di una così con­
sistente parte del quotidiano sassarese, 
il secondo dell'Isola? 

Qualche risposta a queste domande 
si è avuta dalle dichiarazioni, pur con­
traddittorie, dell'editore Caracciolo, 
comparso davanti alla Commissione 
diritti civili e informazione del Consi­
glio regionale, presieduto dal compa­
gno Luigi Cogodi. 

Le vicende del quotidiano sassarese 
sono note. Caduto sotto il controllo del­
la Sir durante gli «anni d'oro» della pe­
trolchimica, ha cambiato proprietà con 
la fine dell'impero di Rovelli. 

La Sir Finanziaria (e quindi l'Eni, a 
cui era stata affidata la gestione dell'in­
dustria di Porto Torres),venne a suo 
tempo autorizzata a cedere il 48 per 
cento delle azioni a Caracciolo, e l'altro 
48 per cento ad imprenditori sardi. Il 4 
per cento delle azioni restava infine sot­
to gestione pubblica. Cosa è successo 
invece? La ripartizione del 48 per cento 
delle azioni ad imprenditori sardi è av­
venuta in modo assolutamente anoma­
lo. Infatti, il 35 per cento del pacchetto è 
finito nelle mani di Flavio Carboni. Un 
altro particolare è venuto fuori in que­
sti giorni: l'editore Caracciolo detiene il 
53 per cento delle azioni, ovvero la mag­
gioranza assoluta. 

In quale modo questo passaggio si è 
verificato? Dall'indagine del Consiglio 
regionale, risultano acquisiti alcuni 

concreti elementi. Il primo riguarda 
una lettera di Armando Corona (allora 
presidente del Consiglio), da cui risulta 
autorizzata la vendita del secondo 48 
per cento delle azioni a Caracciolo, ma 
in via provvisoria. Infatti, l'editore ave­
va pochi mesi di tempo per distribuire 
le azioni a piccoli e medi imprenditori 
isolani. L'operazione è stata compiuta, 
ma non secondo le decisioni assunte 
dagli organismi legislativi regionali. 
Caracciolo ha ceduto il 35 per cento alla 
società Sifint di Flavio Carboni, 114 per 
cento alla Edisar, e il 5 per cento al pos­
sidente sassarese Francesco Di Suni, ri­
tenuto amico personale dell'editore. 

In una lettera indirizzata al Consiglio 
regionale nei mesi scorsi, Caracciolo a-
veva sostenuto che le azioni di Carboni 
erano state vendute su autorizzazione 
di Corona. Se questo si è verificato, sia­
mo di fronte ad una scorrettezza in pie­
na regola: la vendita non è stata affatto 
regolare in quanto Corona non aveva 
consultato gli organismi preposti dall' 
Assemblea autonomistica, e quindi si 
era mosso senza aver ricevuto alcuna 
autorizzazione in proposito. 

Convocato dalla Commissione del 
Consiglio regionale, il consigliere di 
amministrazione della Sir Finanziaria, 
Balducci, ha confermato che il passag­
gio delle azioni ai cosiddetti «imprendi­
tori sardi» è avvenuto dietro il placet di 
Corona. -A questo punto, Caracciolo, 
anch'egli sentito direttamente dalla 
Commissione, sia davanti al presidente 
compagno Cogodi, che al vice presiden­
te Dettoli (democristiano) ha cercato di 
difendere Corona. È vero che Corona 
intervenne per la definizione dell'asset­

to proprietario della «Nuova Sardegna», 
ma sull'operazione diede un assenso di 
massima. «In ogni modo — ha aggiunto 
Caracciolo — il passaggio delle azioni 
avvenne dopo che mi ero consultato 
con i responsabili di diversi partiti, ot­
tenendo da essi il placet». 

Quali partiti e quali gruppi politici 
hanno accettato che Carboni mettesse 
le mani su una fetta consistente delle 
azioni del giornale sassarese? Nella let­
tera inviata alla Commissione diritti ci­
vili e informazione, Caracciolo ha fatto 
un nome preciso: Armando Corona, a 
quel tempo presidente del Consiglio 
sardo, ed ora Gran Maestro della mas­
soneria italiana. Durante l'udienza c'è 
stata una rettifica: Corona — secondo 
Caracciolo — ha agito in «modo impro­
prio», o meglio si è limitato ad autoriz­
zare l'accordo a seguito del benestare 
dei partiti. In ogni caso, non c'è stato 
nessun atto ufficiale dell'Assemblea. 

•Ad ogni modo ho dato fiducia a Fla-
vio Carboni — è stata questa la giustifi­
cazione di Caracciolo — perché, a quan­
to mi risulta, è sempre stato un impren­
ditore corretto e serio. Non potevo pre­
vedere, in quel momento, i fatti che si 
sarebbero verificati dopo». 

L'inchiesta continua, con la deposi­
zione di Corona. E necessario intanto 
dare risposte credibili alle dichiarazioni 
del sottosegretario di Stato, Beppe Pisa-
nu, secondo le quali Flavio Carboni a-
vrebbe ottenuto credenziali da impren­
ditore editoriale a Roma, in quanto pre­
sentato nelle alte sfere del mondo poli­
tico dall'attuale presidente della Regio­
ne, Angelo Roich. 

g. p. 

ROMA — Si riuniscono oggi i 
rappresentanti delle sei banche 
invitate a intervenire nel salva­
taggio dell'Ambrosiano: IMI, 
BNL, San Paolo di Torino, Po­
polare di Milano, San Paolo di 
Brescia e Agricola di Reggio E-
milia. Ieri il presidente dell'I-
MI, Luigi Arcuti, in un incon­
tro con ì giornalisti a latere del­
l'assemblea per il cinquantena­
rio dell'Istituto, ha confermato 
quanto da noi anticipato ieri: 
TIMI dirà ai rappresentanti 
delle altre banche che non si 
sente impegnato a coprire per­
dite del Banco Ambrosiano o 
dei suoi azionisti, pur renden­
dosi disponibile qualora si pro­
ceda a un nuovo assetto del ca­
pitale. 

In una intervista a Mondo o~ 
pernio anche il presidente della 
Banca Nazionale del Lavoro, 
Nerio Nesi, precisa la natura 
dei suoi impegni. Nesi critica, 
anzitutto, che non si sia prov­
veduto a rendere identificabili i 
soci delle società per azioni 
quotate e sottolinea la necessi­
tà del controllo sulle partecipa­
zioni (cioè sui reali proprietari) 

Altri disimpegni 
per il salvataggio 
dell'Ambrosiano? 

nelle banche. Nel fallimento 
dell'Ambrosiano ci depositi so­
no garantiti, così come i titoli 
che fossero dati in custodia o in 
gestione» come dimostra «l'im­
pegno della Banca d'Italia». In­
vece, per quanto riguarda il 
ruolo dell'azionariato, la pro­
prietà sarà tutelata «per quanto 
è possibile*. Quanto al futuro, 
Nesi afferma che «non si tratta 
di contrapporre banca privata e 
banca pubblica. Si tratta, più 
correttamente, di definire una 
politica bancaria che sia coe­
rente». 

La crisi del «gruppo di salva­
taggio» deriverebbe, infatti, da 
divergenze che riguardano non 
soltanto la necessità di proce­

dere alla liquidazione coatta 
del vecchio Ambrosiano ma an­
che il ruolo rispettivo degli isti­
tuti pubblici e privati (50 % cia­
scuno del capitale e divisione 
dei compiti operativi, questa 
era la linea prevista inizialmen­
te). -

Ieri è continuata la frana del­
le quotazioni borsistiche per i 
titoli Centrale-Ambrosiano e 
del gruppo Pesenti. La Centra­
le ha perso 1*8%, la Toro il 6%, 
la Cattolica il 3,5%. L'inìzio 
della ispezione CONSOB, deci­
sa per fornire garanzie agli ope­
ratori, non ha inciso sulla ten­
denza. Per il gruppo Pesenti 
nemmeno le informazioni sulla 
vendita dell'Istituto Bancario 

Italiano alla CARIPLO per 1* 
incredibile somma di 650 o 680 
miliardi (un anno fa per l'IBI si 
parlava di 180 miliardi) riesco­
no a ristabilire la fidùcia degli 
operatori. 

L'annuncio di una riunione 
di banche estere creditrici del­
l'Ambrosiano Holding di Lus­
semburgo che si terrà a Londra 
il 29 luglio è accompagnato da 
crescenti pressioni II Times di 
Londra se ne fa portavoce, ri­
chiamando l'impegno «morale» 
a onorare i debiti esteri delle 
filiali di banche italiane. 

Una corrispondenza del Fi­
nancial Times da Lima attri­
buisce a Giorgio Nassano, pre­
sidente del Banco Ambrosiano 
Andino, alcune precisazioni in 
relazione ai debiti appoggiati 
sulla filiale latino-americana. 
Attraverso il Banco Andino e 
una sussidiaria con sede in Ni­
caragua sarebbero transitati 
650 milioni di dollari, riceduti 
poi a una dozzina di compagnie 
panamensi di cui Nazzano dice 
di non conoscere la proprietà. 
Nazzano non ha dubbi di avere 
agito per conto dell'Istituto per 
le Opere di Religione. 

Quel— comunista di Lido Gelli 
Smentita da Pistoia la fantasiosa tesi sostenuta dal de D'Arezzo in commissione P2 

ROMA — Da Pistoia sono arrivate subito le smentite accompa­
gnate da stupore e anche da perplessità: come fa un parlamenta­
re che ricopre un incarico còsi delicato come quello di membro 
della commissione F2, ad incorrere in errori così grossolani, a 
sbandierare rivelazioni senza lo straccio di una prova e di un 
documento? Il senatore democristiano Bernardo D'Arezzo nella 
sua relazione sulla loggia di GelH ha sostenuto che il poco vene­
rabile capo della massoneria durante la seconda guerra mondia­
le sarebbe stato salvato da una fucilazione partigiana dal «comu­
nista Giuseppe Corsini, attuale sindaco di Pistoia-. D'Arezzo ha 
anche sostenuto che lo stesso Gelli, a guerra finita, si sarebbe 
iscritto al PCI. 

In due note distinte il comune di Pistoia e la Federazione 
comunista della stessa città smentiscono le affermazioni del 
commissario democristiano. 

Giuseppe Corsini, 85 anni, non è l'attuale sindaco di Pistoia — 
informa il comune toscano —. Lo è stato, ma subito dopo la 
Liberazione, al momento del ripristino delle autonomie locali. 
Da allora, dopo di lui, Pistoia ha conosciuto altri cinque sindaci: 
Giuseppe Gentile, Corrado Gelli, Francesco Toni, Renzo Bardelli 

e infine, dal giugno di quest'anno, Vannino Chiti, 34 anni, co­
munista, consigliere comunale dal *70. 
- Scrive il comune di Pistoia: «Stupisce che un membro della 
commissione parlamentare sia incorso in un errore di fatto così 
clamoroso: dal suo lavoro per la commissione si sarebbe atteso 
un vaglio scrupoloso dei dati. In questo caso sarebbe stato suffi­
ciente un semplice, banalissimo riscontro». 

•La città ha l'unico torto di avere Gelli nei registri anagrafici 
— scrive ancora il comune di Pistoia — ed insieme la fortuna di 
non esser stata teatro della sua carriera». Da qui la perplessità: 
«È grave che un membro della commissione incaricata di far 
luce sulle trame, le eminenze e i portaborse della F2, ricordi 
l'amministrazione della città cosi a sproposito, con tanto margi­
ne di errore». 

Anche la federazione comunista «dichiara destituite di ogni 
fondamento» le ricostruzioni di D'Arezzo degli anni pistoiesi di 
Licio Gelli. In particolare si smentisce l'iscrizione al PCI e si 
ribadisce la sorpresa per U fatto che «affermazioni infondate di 
tal genere, senza alcun riferimento a fonti documentarie» ] 
no esser state formulate con tanta leggerezza. 

ferma che Roberto Calvi si ta­
gliò i baffi dopo il viaggio da 
Roma a Venezia (sul passapor­
to intestato a Guido Calvi c'èra 
la foto del finanziere senza baf­
fi). Il viaggio da Venezia a Trie­
ste a bordo di un'auto presa a 
nolo Calvi l'avrebbe effettuato 
in compagnia di Pellicani. A 
Trieste sarebbe avvenuto l'in­
contro con Vittor, che avrebbe 
accompagnato l'ex presidente 
del Banco alla stazione ferro­
viaria, salutandolo. Vittor a-
vrebbe precisato di aver incon­
trato Calvi solo successivamen­
te, a Klagenfurt, nella villa del­
le amiche di Carboni. 

Il contrabbandiere triestino, 
insomma, non avrebbe portato 
Calvi in Austria, accompagnan­
dolo invece da Klagenfurt a 
Londra, dove il finanziere ha ri-

Intanto 
dal 

rifugio 
il lati­
tante 

telefona 
ai 

giornali 
ROMA — Visto che non sem­
bra aver convinto molto i 
giudici romani e milanesi 
con la memoria difensiva 
presentata due settimane fa, 
il costruttore sardo Flavio 
Carboni, uomo-chiave (lati­
tante) della vicenda Calvi, ha 
tentato, sempre dall'estero, 
la via dell'intervista: l'ha 
concessa telefonicamente, 
^almeno così pare, a un qùoti--
dlano romàno (Il Messagge­
ro) puntando a discolparsi 
dalla possibile accusa di con­
corso in omicidio e ad accre­
ditare, come è ovvio, la tesi 
del suicidio di Calvi. In so­
stanza Carboni avrebbe det­
to: 11 banchiere sembrava 
smarrito, solo negli ultimi 
tempi ci rivelò (allo stesso 
costruttore e a Pazienza) dei 
tremendi problemi finanzia­
ri e la fuga verso Londra fu 
tutt'altro che ben organizza­
ta ma piuttosto rocambole­
sca. Poi, mentre il costrutto­
re cercava una adeguata si­
stemazione per Calvi a Lon­
dra, il banchiere sparì. È a 
questo punto che i dubbi sul­
la ricostruzione di Carboni 
aumentano. Tra l'altro il co­
struttore avrebbe conferma­
to di aver visto per l'ultima 
volta Calvi nel pomeriggio di 
giovedì: un particolare cla­
morosamente in contrasto 
con la versione di Vittor (il 
suo amico contrabbandiere) 
che ha asserito di aver visto 
il banchiere intorno alla 
mezzanotte dello stesso gior­
no. 

Ma vediamo la ricostru­
zione dell'intera vicenda ef­
fettuata dal costruttore. Sul­
le ragioni della fuga di Calvi, 
Carboni afferma: «La princi­
pale era che stava per pro­
dursi 11 più grande crack eco­
nomico italiano». Secondo il 
costruttore il banchiere vole­
va nascondersi da tempo. 
Addirittura in Sardegna, poi 
in qualunque posto. Calvi a-
vrebbe detto a Carboni che 
temeva di essere nuovamen­
te condannato al processo d' 
appello per l'esportazione di 
valuta e che non avrebbe più 
potuto ricoprire la carica di 
presidente dell'Ambrosiano. 
Poi avrebbe parlato del fa-

cevuto ed effettuato numerose 
telefonate. Vittor non sarebbe 
stato in grado di ricostruire i 
«giri* telefonici in quanto il 
banchiere lo faceva uscire di 
stanza tutte le volte che usava 
il telefono. Pellicani e Vittor, 
infine, avrebbero negato di a-
ver procurato il passaporto fal­
so. Niente di nuovo, quindi, a 
parte 1 episodio della «ricogni­
zione di persona* che è stata ef­
fettuata nel corso dell'interro­
gatorio. La portinaia di Rober­
to Rosone, che dopo l'attentato 
al «numero due* del Banco ave­
va detto di aver riconosciuto in 
Vittor l'uomo che per due gior­
ni era passato «con fare sospet­
to» davanti a casa, è stata chia­
mata dai magistrati per confer­
mare questo sospetto. Pare tut­
tavia che l'operazione non sia 
riuscita: la donna non ha rico-

Flavio Carboni 
moso «buco» dei 1400 milioni 
di dollari aggiungendo: «Qui 
saltiamo tutti». L'unico aiuto 
che Calvi si sarebbe aspetta­
to da Carboni era, a detta del 
costruttore, una sua inter­
mediazione «con certe perso­
ne del Vaticano». Carboni de­
scrive poi la fuga «casuale» di 
Calvi: il viaggio fino a Trie­
ste, l'incontro con Vittor. 
«Gli serviva una nuova guar­
dia del corpo...». Quindi il 
soggiorno in Austria, infine 
la partenza per Londra. Nel­
la capitale Inglese lì banchie­
re sarebbe arrivato nel po­
meriggio di martedì. 

Carboni si sarebbe incon­
trato giovedì davanti a un al­
bergo londinese con Calvi 
(ma il particolare del sog­
giorno del costruttore non 
risulta) ma poi non l'avrebbe 
più visto. Nuovi particolari 
dovrebbero essere riferiti dal 
quotidiano questa mattina. 
Il racconto di Carboni, come 
detto, contrasterebbe in più 
punti con la versione fornita 
da Silvano Vittor. Il costrut­
tore, saputo della morte di 
Calvi, sarebbe fuggito da 
Londra per paura. Dunque, 
sempre più un pasticcio. 
Carboni, è chiaro, tende ad 
accreditare la tesi del suici­
dio di Calvi anche se, come è 
noto, né gli inquirenti italia­
ni, né i legali del banchiere, 
né 1 suoi familiari considera­
no questa l'ipotesi più proba­
bile. Mentre l'attenzione si 
sposta a Londra dove, doma­
ni, il coroner (il giudice in­
glese) e una giuria esprime­
ranno un verdetto sull'in­
chiesta Calvi (suicidio, omi­
cidio o verdetto «aperto», cioè 
di dubbio) a Roma l'avvoca­
to di Carboni, Osvaldo Fal­
sari ha querelato il quotidia­
no milanese «Il Giorno». L* 
avvocato ha inviato per que­
sto motivo copia della quere­
la a Perugia, dato che si at­
tribuiva al PM Sica l'idea che 
Abbruciati, Balducci e Car­
boni fossero personaggi di 
una medesima, complessa 
vicenda criminale e giudizia­
ria. Il legale ha anche chiesto 
alla procura generale di Ro­
ma l'avocazione dell'Inchie­
sta romana relativa alla 
morte del banchiere. 

COMUNE DI SAVONA 

Avviso di licitazione privata 
R Comune di Savona intenda indire una ficitazìorw pnvata 

per l'appalto dei levori per te ristrunur«\noneoMloc^ trippe­
rie, «pogRatoi, servìzi e cavale termica nel Civico Macello. 

La para si svolgerà e termini dell'art. 1 - lett. e) dena legge 
2/2/1973 N. 14. 

L'importo dell'appalto è fissato in L. 187.756.622 sog­
getto a ribasso. 

Le Imprese interessate possono chiedere ti essere invita­
te alla gara, con lettera raccomandata, indirizzata al Comune 
di Savona entro H 7 KjgRo 1982. 

Savona. 3 luglio 1982 

IL SEGRETARIO GENERALE 
(Dott. E. Baldacchino) 

p. IL SINDACO 
(Dott. C ZaneMi) 

nosciuto il contrabbandiere. 
INTERROGATIVI — L'esi-

to dell'interrogatorio di Vittor 
e Pellicani non ha soddisfatto 
eccessivamente gli inquirenti. 
Restano pesanti interrogativi 
che potranno essere sciolti solo 
al termine di un paziente lavo­
ro di «collage* di piccoli tasselli. 
Nella ricostruzione effettuata 
dai due detenuti ci sono ancora 
troppi buchi. L'impressione, 
netta, è che Vittor, in particola­
re, voglia coprire qualcuno. 

GLI ARGENTINI — La se­
zione Istruttoria della Corte d' 
Appello di Milano ha respinto 
la rogatoria del giudice nazio­
nale argentino. Nei giorni scor­
si gli argentini avevano chiesto 
che gli fosse consegnato il ma­
teriale riguardante la P2. La 
decisione è stata presa perché 
la richiesta era «troppo generi­
ca*. I magistrati di Buenos Ai­
res si erano limitati a far sapere 
che hanno avviato un'indagine 
preliminare. 

Fabio Zanchi 

Nuovo 
confronto 
in carcere 

tra Rotondi 
e Maresca 

ROMA — Nuovo confronto 
tra Luigi Rotondi e Marina 
Maresca, coinvolti nell'in­
chiesta sul falso documen­
to sul caso Cirillo pubblica­
to dair«Unita». All'atto i-
struttorio, avvenuto nel 
carcere di Rebibbia, dove 
Rotondi è detenuto, hanno 
partecipato il consigliere i* 
struttore Cudillo, il PM Ma­
rini e gli avvocati Preziosi e 
Di Majo. Luigi Rotondi ha 
insistito nel dire di aver 
scritto la falsa informativa 
attribuita al ministero de­
gli Interni con la macchina 
che aveva ad Avellino, no* 
nostante che una perizia 
abbia recentemente esclu­
so una eventualità del ge­
nere. Pertanto il suo difen­
sore ha sollecitato un sup­
plemento di perizia. Du­
rante il confronto Rotondi 
ha inoltre ammesso di aver 
fatto credere alla giornali­
sta di appartenere ad un i-
nesistente «Ufficio affari 
riservati» del Viminale e di 
essere un agente dei servizi 
segreti. L'uomo ha invece 
negato di aver parlato con 
Marina Maresca di un in­
contro che avrebbe avuto a 
Milano con Roberto Calvi e 
l'on. Martelli per discutere 
di un presunto controllo a-
busivo dei loro telefoni. 
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